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1.1 Visto da Nord - Integrazione europea

Il professor Galli della Loggia ha colpito ancora. Questa volta non è l’orgoglio nazionale a essere carente, ma è quello europeo. Sul Corriere della Sera di alcuni giorni fa egli lamenta l’assenza di una politica militare ed estera comuni e invoca “la dimensione della forza e della decisione” per far nascere un nuovo Stato (!). Se non fossimo certi di essere dove siamo, la prima impressione sarebbe quella di trovarsi di fronte a una visione tipica del XVII secolo, quando in Europa nascevano (allora sì con la forza e la decisione) gli Stati nazionali retti da monarchie assolute. In realtà l’Europa, che si sta lentamente, ma inesorabilmente, costruendo è qualcosa di più forte e più solido di qualsiasi idea di Stato che, comunque la si giri, è una idea “vecchia”. L’Europa comune, infatti, proprio per le difficoltà che anche Galli della Loggia ricorda (mancanza di una lingua comune, differenti storie e identità), è una costruzione più complessa e audace di quella che qualsiasi forza, guerra o rivoluzione potrebbero mai determinare. È una architettura che tende a integrare le attività economiche e le reti di servizi, il mercato del lavoro e i profili professionali, i percorsi formativi e le reti di comunicazione, e tante altre di queste cose. La moneta comune, ormai in dirittura d’arrivo, rappresenta un’altra tappa fondamentale di questo cammino pacifico e irreversibile. La vera politica estera, poi, dell’Europa comune, è sempre stata quella di far crescere la “dimensione europea”, integrando progressivamente nuovi popoli e Paesi, in modo pacifico e persuasivo. Stimolando questi Paesi a fare propri fino in fondo i valori di umanesimo e di civiltà tipici del modello europeo: quelli che ci distinguono dal modello asiatico, da quello islamico e anche, in parte, da quello nordamericano. Perché il professor Galli della Loggia ha paura di questo cammino di integrazione, lenta ma sicura, che avvicina i popoli e le comunità locali, lascia loro il tempo di metabolizzare questo processo, di individuarne i vantaggi e di collaborare liberamente alla sua accelerazione? Ma a ben riflettere l’editorialista del Corriere, che cita l’esempio della nascita degli Stati Uniti d’America, dimentica pure di ricordare ai suoi lettori che quel grandioso Stato federale ha impiegato quasi cento anni per nascere e consolidarsi, sopportando anche sanguinose guerre civili. La costruzione pacifica dell’Europa non può dunque essere scambiata per un percorso senza orgoglio, senza forza e senza democrazia. Basta interrogare tanti nostri giovani che viaggiano di più, che utilizzano i programmi Erasmus e Socrates per conoscere le altre università europee e altri giovani. Basta sentire le loro famiglie, e con quanto orgoglio mandano figli fuori dai confini nazionali per prepararsi meglio a un mercato di quasi 400 milioni di persone, più grande di quello nordamericano. Basta osservare i comportamenti di decine di migliaia di piccoli imprenditori delle regioni padane, che nella competizione europea hanno costruito le loro fortune. Anche la Gran Bretagna, fino a ieri tentata dall’isolamento, ha iniziato a valutare l’opportunità di accelerare l’ingresso nell’euro. Perché il professor Galli della Loggia ha paura delle diversità locali e nazionali? Perché le considera punti di debolezza e non di forza, questi sì? Perché invoca la forza rivoluzionaria, la forza della violenza e della disperazione? Tutto questo è già stato nella complessa vicenda europea. Perché il professor Galli della Loggia guarda solo indietro e non coglie la forza della realtà dell’oggi? A volte, per ricordare Flaiano, si usano parole “gravi ma non serie”. 


Michele Dau

1.2 Immigrazione incontrollata. «Un regalo al terrorismo»

Peruzzotti: paghiamo la superficialità dell’Ulivo

Milano capitale europea della rete terroristica di Bin Laden? È quello che emerge dall’esito di alcune indagini che hanno indicato nel capoluogo lombardo uno dei punti più importanti per “Al Qaida” anche se il senatore Luigi Peruzzotti, membro della commissione difesa non lancia un allarme rosso.

«Quello che viene riportato su alcuni quotidiani altro non è che la prova provata, se mai ce ne fosse stata la necessità, che quando la Lega aveva lanciato l’allarme sulla presenza di extracomunitari asiatici - spiega Peruzzotti -, non aveva tutti i torti. Ora si corre ai ripari e si cerca di lanciare allarmi per allertare chi? Noi, i governi precedenti li avevamo sempre messi in guardia, avevamo denunciato che, a lungo andare, il fenomeno dell’immigrazione sconsiderata avrebbe creato dei problemi che non sono solo legati alla criminalità ma anche alla presenza di alcune organizzazioni terroristiche che si muovono in Europa».

Come giudica la situazione di Milano? «Milano ha un importante aeroporto grazie al quale è possibile raggiungere ogni località del mondo in breve tempo, c’è la borsa; il fenomeno terroristico ha bisogno di un terreno di cultura su cui attecchire. Non dimentichiamo che questo viaggia affiancato alle fonti di finanziamento e, al riciclaggio di denaro sporco. Servono coperture e strumentazioni in grado di neutralizzare le nostre forze dell’ordine che suppliscono con grande sacrificio alle carenze che il governo di centrosinistra ha lasciato avendo sempre sottovalutato il problema. Oggi manchiamo di una intelligence che funzioni».

Serve dunque un’intelligence più preparata? «Il ministro Frattini ha chiesto una riforma seria dei servizi. Vogliamo che a questi si acceda forti di un’esperienza maturata in altri corpi delle forze dell’ordine e investigative. Occorre un’inteligence che sappia lavorare con personale motivato. Si deve dare spazio alla meritocrazia e non alle raccomandazioni. Deve finire lo sconcio delle procure delle forze di polizia che devono ricorrere a società private per noleggiare strutture per le intercettazioni. Proprio oggi (ieri per chi legge ndr), ho parlato con il guardasigilli Roberto Castelli. È vergognoso che gli esigui bilanci del ministero di Giustizia siano cannibalizzati da spese abnormi per il noleggio di strutture investigative».

Esistono però anche dei problemi logistici, non è vero? «Certo, non va dimenticato che a Gallarate è stata trovata una cellula terroristica. Noi siamo stati i primi a dire che era necessario porre particolare attenzione alla provincia di Varese: Malpensa è a rischio. Oltre alle compagnie Usa c’è, infatti, quella di bandiera israeliana, un probabile obiettivo dei terroristi, la pista è poi circondata da boscaglia dove è facile nascondersi ed entrare tagliando la rete»

Non è dunque una situazione da allarme rosso? «Non si deve abbassare la guardia, ma predisporre un piano efficace per contrastare il terrorismo che anche se non colpisce il nostro Paese può portate sul territorio personaggi pericolosi. Il ministro della Difesa ha detto che l’Italia parteciperà con proprio personale militare ed armamenti di supporto alla guerra in Afghanistan; a questo punto potremmo divenire un probabile obiettivo, ma oggi non vedo un’emergenza all’ultimo stadio».

A Torino la situazione si è ormai fatta molto calda. «Non bisogna criminalizzare gli islamici, ma è chiaro che avendo a che fare con tanta gente, nella moltitudine può nascondersi chi, un domani, è pronto ad immolarsi per un atto di terrorismo. Il 12 settembre a Torino, una donna islamica ha partorito un bimbo al quale è stato dato nome Osama. Una strana coincidenza».

Serve un maggiore controllo delle Moschee? «Oltre a queste ci sono anche altri punti di incontro da monitorare. Tra questi i centri dove gli extracomunitari si recano per telefonare. Non è facile però controllare queste chiamate e capire le conversazioni. Ogni etnia ha un suo dialetto, in tempo reale spesso è impossibile decodificare quello che viene detto per telefono. Ci dobbiamo attrezzare anche se non ci sono, molte persone disposte a fare da interprete per paura di essere individuate. Ci si deve rimboccare le maniche. I ministri Frattini e Scaiola dimostrano di sapere quello che fanno e la Lega Nord darà il suo contributo per evitare che si commettano gli errori del passato».

Perché la sinistra non è mai intervenuta? «Loro hanno sottovalutato il problema, tutto ha avuto inizio con l’immigrazione incontrollata, dall’abbassamento della guardia. In uno Stato dove era permesso tutto, è chiaro che sono arrivati ladri, rapinatori e terroristi; spesso con la complicità di certi personaggi e associazioni. Tutti oggi dicono di non avere alcuna colpa, ma chi li ha coperti e aiutati? La legge troppo permissiva li ha incitati a venire. Questo era diventato, come dice Bossi, il Paese del Bengodi; tutti vengono e fanno quello che vogliono. Il sistema giudiziario fa acqua da tutte le parti. Il processo ai terroristi arrestati sei mesi fa non si è fatto perché ad uno non è stata recapitata la convocazione al processo. La scorsa sera ho visto in televisione frammenti di riprese che mostravano i bimbi in fuga dall’Afghanistan mentre giocavano con un aquilone che nemmeno volava. I Talebani hanno proibito tutto, non si può leggere, guardare la tv, ascoltare la radio e nemmeno sorridere. Invito i frequentatori dei salotti della sinistra bene, ad andare in quei posti a vedere come stanno le cose visto che si sciacquano la bocca con la solidarietà mentre contrastano i membri di governo e chi, come noi, ha sempre denunciato questi problemi e avrebbe voluto evitarli».

Dura anche la presa di posizione del vicepresidente del Senato e segretario della Lega Lombarda, Roberto Calderoli, che ha chiesto le dimissioni del presidente e la chiusura dell’Istituto Culturale Islamico di viale Jenner a Milano «se fosse provato con certezza - ha dichiarato - che al centro si ritrovavano dei terroristi». Calderoli ha chiesto anche al Questore di Milano di sequestrare e di inviare all’autorità giudiziaria il filmato trasmesso dal Tg5 relativo a una conferenza di uno sceicco (Abu Tala Al Qassimi) che si sarebbe tenuta nell’istituto e nella quale lo sceicco afferma, tra l’altro, che «il nostro Islam è il terrorismo contro i nemici di Dio». «Prima le notizie sugli appartenenti alla rete di Bin Laden che frequentavano viale Jenner - afferma Calderoli -, ora la videocassetta mostrata dal TG5 in cui un imam, durante una conferenza tenuta in Lombardia, probabilmente a Milano, esalta il terrorismo contro i nemici dell’Islam, un documento che - come sostiene il telegiornale - era venduto fino a poco tempo fa proprio nello stesso Istituto Culturale. Il tutto mentre il presidente dell’Istituto grida alla persecuzione e dichiara di non sapere niente né di una cosa né dell’altra. Credo - commenta Calderoli - che prima di tutto il responsabile del centro di viale Jenner dovrebbe dimettersi, visto che non sa chi frequenta l’istituto né quale materiale l’istituto possegga. Se fosse provato che all’Istituto si trovavano dei terroristi e che il video mandato in onda dal TG5 viene da lì, sarebbe il caso di chiudere l’istituto in via precauzionale». 


Simone Boiocchi

1.3 Asia centrale, Russia protagonista

Oggi il premier Berlusconi inizia la sua visita ufficiale a Mosca

Nuovi importanti scenari si aprono in Asia. Mentre oggi il premier italiano Silvio Berlusconi inizia la sua visita ufficiale in Russia, il nuovo ruolo di Mosca e della Cina nello scacchiere mondiale vengono ribaditi sia nei vertici internazionali relativi alla lotta al terrorismo, sia dalle ultime aperture giunte dalla Santa Sede. Ieri il Papa ha chiesto perdono a Pechino per gli errori e le colpe commessi dai cristiani in Cina nel passato lontano e vicino ed ha proposto al più grande Paese asiatico di riprendere il dialogo e i rapporti diplomatici, specie in questo momento di «profonda inquietudine» per la comunità internazionale. E da Mosca ieri è giunta una prima apertura al pontefice da parte del Patriarcato ortodosso, che «non esclude, a certe condizioni» la possibilità di una visita del Papa in Russia, per la quale i cattolici sono già pronti. L’ha detto l’amministratore apostolico della Russia europea, mons. Tadeusz Kondrusiewicz, in un’intervista rilasciata a margine del Sinodo dei vescovi.

Sul nuovo ruolo delle potenze asiatiche e sugli sviluppi internazionali abbiamo intervistato l’onorevole Edouard Ballaman, della Commissione Affari Esteri della Camera. On. Ballaman, i Talebani non sono ancora stati sconfitti, ma già si gioca un’altra guerra sotterranea, quella tra potenze mondiali e regionali che, appoggiando le diverse fazioni in lotta, tentano di assicurarsi una più o meno grande influenza sul prossimo governo.

Qual è la posta in gioco e chi sono i contendenti? «L’Afghanistan è il cuore dell’Asia centrale ed è la porta verso il subcontinente indiano; non a caso già nell’800 russi e inglesi si battevano per il suo controllo che per gli uni significava la possibilità di raggiungere l’oceano e le rotte commerciali internazionali che avevano come fulcro il porto pakistano di Karachi, per gli altri rappresentava il baluardo montagnoso a difesa dell’India, la perla dell’Impero britannico. Sconfitti allora, i russi ci riprovarono negli anni ’80 prima con l’occupazione del Paese poi con l’appoggio al regime comunista di Kabul, ma anche allora furono battuti dai combattenti afghani e dal loro nuovo alleato: l’America che li armò e li finanziò attraverso la Cia. Le cose oggi non sono cambiate e anzi si sono complicate, perché per il controllo di questa colonna portante dell’Asia centrale si battono ora anche potenze regionali quali la Cina e gli eterni rivali Pakistan e India».

Allora è vero che la lenta avanzata dell’Alleanza del Nord è dovuta allo scarso appoggio degli americani che la considerano troppo vicina a Mosca? Washington preferirebbe, invece, un nuovo governo più ostile alla Russia, alla Cina e all’Iran e più controllabile dal Pakistan. «Sicuramente l’Armata del Nord non è molto amata dagli Usa che la considerano troppo ostile all’alleato pakistano e poco rappresentativa dell’etnia pashtun che oggi è molto ben rappresentata nel governo talebano e che rappresenta l’etnia maggioritaria nel paese».

Si vuole dunque un governo filo-pakistano, senza ricordare che Islamabad, guidata da un generale golpista, da anni trama per creare caos in tutta l’area, finanziando sia i Talebani sia i terroristi islamici nella regione indiana del Kashmir. Non è una scelta pericolosa? «Pericolosa, sì, ma io spero che gli americani non considerino il generale Musharraf come un amico fidato e si limitino ad usarlo, oggi, in funzione anti-talebana. D’altra parte, se la cosa sfuggisse di mano, si tratterebbe dell’ennesimo grave errore politico degli Usa che in passato hanno finanziato iracheni e ceceni e poi se ne sono amaramente pentiti. Il problema è che il filo conduttore di certe scelte è esclusivamente economico e non tiene in nessun conto le aspirazioni dei singoli popoli e le loro caratteristiche etniche e religiose. Occorre capire che governi e confini decisi a tavolino da politici ed affaristi stranieri hanno come unica conseguenza non la pace, ma l’instabilità».

L’America chiede una guerra globale contro il terrorismo globale, ma poi la comunità internazionale cerca di bloccare indiani, russi, cinesi e serbi desiderosi di regolare i conti con i terroristi islamici presenti nei loro paesi, non è contraddittorio? «Penso che, dopo il vertice di Shangai, Cina e Russia avranno mano libera nell’azione contro il terrorismo ceceno e quello islamico nello Xinjang, ma ritengo che non si debba applicare il principio della forza e delle armi ad ogni guerriglia e ad ogni conflitto in corso nel mondo. L’azione contro Bin Laden dovrebbe rappresentare l’eccezione, di fronte ad una minaccia eccezionale».

La presenza di truppe americane nelle repubbliche ex sovietiche ricche di petrolio (vedi Uzbekistan) non potrebbe alla lunga causare un nuovo conflitto con Mosca che rischia di perdere il controllo dell’oro nero? «Il rischio esiste, ma ritengo che Putin abbia parlato chiaro e stabilito che la presenza americana debba essere limitata nel tempo a differenza di quel che è successo in Arabia Saudita dove ancor oggi stazionano 20.000 uomini giunti al tempo della guerra all’Iraq».

Riterrebbe utile un pieno ripristino dell’influenza russa sull’Asia centrale? «La fine dell’Unione Sovietica è coincisa con l’esplodere dell’estremismo islamico in quell’area e un maggior controllo di Mosca sarebbe auspicabile per la stabilità del Caucaso e del Caspio, ma ritengo che la Russia attuale non ne abbia i mezzi. L’Europa comunque deve assolutamente coinvolgere Putin e il suo governo in discorsi politici ed economici che riguardano una regione a noi sconosciuta, ma di cui i russi sono impareggiabili esperti. Spesso la diplomazia e la conoscenza sono armi migliori dei cannoni».

Oggi tutti denunciano la presenza di pericolosi estremisti islamici nei Balcani, la cosa la stupisce? «Purtroppo, no. La famosa dorsale verde, la catena di paesi musulmani che collega il fanatismo islamico dal Pakistan all’Adriatico è ormai una realtà e oggi bisognerebbe rileggere la storia recente e rivalutare il governo serbo che si è trovato, inascoltato ed incompreso, a combattere una guerra contro l’insorgere del fanatismo islamico nel cuore dell’Europa. Un’Europa che purtroppo non ha capito nulla del significato di quella battaglia, e oggi in Kosovo, Bosnia e Macedonia se ne vedono i risultati. Per quel che riguarda gli Usa, mi rimane il dubbio: non so se anche loro non compresero la portata dell’intera vicenda o se invece la compresero benissimo e intesero approfittarne per indebolire l’Europa». 


Massimiliano Ferrari

1.4 Ostruzionismo per difendere i prefetti

La sinistra cerca di bloccare i lavori. Cè: Casini ha male interpretato il regolamento

La Camera ha esaminato ieri il decreto sulla protezione civile che sopprime l’Agenzia di protezione civile e riporta alla presidenza del Consiglio tutta la competenza politica e il coordinamento di tutte le attività del settore. Al ministero dell’Interno un apposito dipartimento dovrà definire (sulla base degli indirizzi del governo) programmi nazionali di prevenzione, piani di soccorso, e misure di emergenza. Il provvedimento è stato approvato con 248 voti a favore, 209 contrari e un astenuto. Ora dovrà tornare all’esame di palazzo Madama. L’assemblea di Montecitorio è arrivata al voto dopo una lunga giornata di dibattito. Molto accesi i toni, tanto che il presidente Casini è stato costretto a sospendere la seduta e ha ripreso più di una volta il comportamento tenuto in aula da alcuni parlamentari.

Le proteste sono nate dopo l’intervento dell’onorevole Emilio del Bono della Margherita che ha accusato la Lega, promotrice di un Odg (con il quale si chiedeva un impegno per il governo a trasferire gradualmente a Regioni ed enti locali le competenze ed i poteri ora attribuiti alla figura prefettizia in materia di protezione civile), di essere anti-federalista. Parole che hanno suscitato l’immediata reazione del gruppo del Carroccio che, per voce del suo presidente, Alessandro Cè ha ricordato all’Ulivo «di aver voluto varare una riforma istituzionale (quella confermata dal recente refrendum) sbagliata e inutile».

A questo punto gli animi si sono ulteriormente scaldati. Casini, ricordando che sull’ordine del giorno del Carroccio sono iscritti a parlare oltre 30 deputati, ha suggerito ai colleghi «di praticare la virtù della moderazione e della pazienza». Il capogruppo della Lega per evitare che la sinistra continuasse nella sua pretestuosa polemica ostruzionistica ha ritirato l’Odg, ma questo non è stato sufficiente per placare i bollenti spiriti, anzi la situazione peggiora.

Durante il suo intervento il diessino Antonio Soda si è rivolto alla maggioranza con termini quali “fascisti” e “neo-convertiti alla democrazia federalista”. C’è n’è stato pure per Bossi: “Altro grande campione delle libertà federali”. «Per un certo periodo - ha aggiunto Soda - siamo rimasti persino smarriti come sinistra quando sembrava che l’innovazione, il processo federale di riforma democratica fosse di queste destre e del signor Tremonti, l’amico dei criminali, visto che fa dei gesti provocatori... ». Il deputato della Quercia ha spiegato di essersi rivolto in quel modo perché il ministro dell’Economia gli aveva rivolto un gesto minaccioso. Atteggiamento subito stigmatizzato da Casini che ha annunciato provvedimenti disciplinari verso il parlamentare Ds.
A margine della seduta il capogruppo del Carroccio Alessandro Cè ha spiegato i motivi di tanta tensione. «È scoppiata la rissa quando abbiamo portato allo scoperto la sinistra e la sua sistematica falsificazione del concetto di federalismo, ma per la verità anche quando il presidente Casini ha dato, a nostro avviso, un’interpretazione errata del regolamento e sulle discussioni degli ordini del giorno in aula».
Il parlamentare della Lega ha spiegato che: «Siccome il regolamento tiene conto della consuetudine e sotto la presidenza Violante si è instaurata la prassi secondo la quale durante la discussione di Odg la possibilità di intervento è limitata al solo presentatore, Casini, autorizzando tutti i deputati dell’opposizione a iscriversi a parlare, ha indirettamente aiutato l’opposizione che in quel momento era in grande difficoltà».

Alessandro Cè, ha quindi annunciato che presto avrà un incontro con il presidente Casini «per fargli anche notare che secondo la sua interpretazione, in futuro, potrebbero sorgere grossi problemi di gestione dell’aula in quanto l’opposizione potrebbe utilizzarla per fare ostruzionismo esasperato».


Gherardo Adami

1.5 Burocrazia, così sarà debellata

Stefani: «Camere commercio all’estero e imprese, la nostra forza»

Commercio estero, punto di riferimento irrinunciabile per l’economia delle imprese italiane che competono per tecnologia e qualità con altri Paesi. Di questo e dei temi legati alle difficoltà burocratiche, politiche e di mercato si è parlato ieri nel corso della Convention delle Camere di Commercio all’estero, svoltasi a Bologna. Il sottosegretario alle Attività produttive, Stefano Stefani, è intervenuto in videoconferenza dalla postazione dell’Ice di Roma ribadendo alcuni punti fermi. Innanzitutto affermando che «le Camere di Commercio Italiane all’Estero sono la testa di ponte della nostra imprenditoria, il primo punto d’incontro e di relazione costruttiva con il Paese con il quale si vuole intessere rapporti economici proficui per entrambe le parti, e anche e soprattutto il luogo dove la conoscenza delle leggi che regolano il mercato, dei codici morali e scritti che devono essere i fondamenti e i confini delle attività reciproche, forma dei partner in grado di colloquiare e rapportarsi alla realtà del Paese ospitante». Tuttavia la singola impresa, se è una Pmi, «fa ancora notevole fatica a rapportarsi con le Camere di Commercio, sia per l’esiguità del proprio personale, sia per un’avversione congenita a dialogare con la burocrazia, a rispettare tempi troppo lunghi e procedure estenuanti».

Infatti, è anche in questo che i Distretti Industriali, i consorzi e le filiere d’imprese, «risultano vincenti proprio per il tessuto connettivo che offrono alle Pmi, per le relazioni tra imprese, che risultano funzionali non solo nei settori della sub-fornitura e dei conto-terzisti, ma in tutti i casi in cui l’azienda singola sarebbe esposta a rischi e incertezze superiori alle proprie possibilità e aspettative».

Ma il sottosegretario con delega alle Camere di Commercio all’Estero, forte della propria esperienza professionale, conferma: «Abbiamo vissuto sulla nostra pelle di imprenditori l’inadeguatezza delle norme della legge 317/91 sulle Aree Distrettuali, per l’esiguità delle risorse finanziarie e per la volontà cavillosa del giurista di determinare in ogni particolare quanto invece le Regioni stanno sviluppando in propria autonoma creatività. Ogni distretto, in ogni regione, ha una sua peculiare caratteristica culturale e tecnicooperativa dalle microimprese del “triangolo della seggiola”, alle cooperative del meccanotessile di Prato e alle emiliane, ai sub-fornitori del Piemonte. Non c’è caratteristica comune, se non le capacità delle aziende di adattarsi a mercati fluidi e spesso capricciosi, messi in crisi dalla spietata concorrenza globale dopo gli accordi Gatt e Wto.Le Camere di Commercio all’Estero sono le prime a farne le spese: spesso sono nate da iniziative e interesse di singoli, altre volte da indirizzi politici di Governi che tenevano in scarsa considerazione la realtà effettiva di Paesi di difficile inserimento, come quelli ex comunisti dove una legislazione collettivista ha improntato di sè quasi ogni fatto economico e dove la magistratura è ancora incerta nella difesa della proprietà privata e dei frutti del lavoro e, come quelli di legislazione coranica, così differente dal diritto romano e da quello germanico nella determinazione della proprietà e dell’interesse finanziario. Ma una matura riflessione genera sempre una forza di ammodernamento, e anche una reciprocità che si nutre di rispetto e di mutuo guadagno».

1.6 Il Dalai Lama: «Salvate il Tibet» 

Secondo il governo di Pechino la richiesta cela anche fini politici Strasburgo

Dalla tribuna dell’Europarlamento il Dalai Lama ha lanciato ieri a Strasburgo un appello alla comunità internazionale perché intervenga sulla Cina in favore del popolo tibetano «minacciato di estinzione». Il leader spirituale buddista, in esilio da 40 anni in India, ha confermato davanti all’assemblea Ue riunita per riceverlo in seduta solenne, di avere scelto la linea non violenta per difendere la causa del suo popolo ed ha ricordato di avere offerto più volte alle autorità di Pechino l’avvio di una trattativa sullo statuto del Tibet. Ma, ha affermato, «la soluzione del problema tibetano non ha fatto alcun progresso a causa dell’assenza manifesta di volontà politica dei dirigenti cinesi di affrontare seriamente la questione». Intanto, ha denunciato il Dalai Lama, che ha parlato in tibetano, «il nostro popolo, come pure la ricca eredità culturale che costituiscono la nostra specificità e la nostra identità nazionale, sono minacciati di estinzione»: «Abbiamo bisogno del vostro appoggio per sopravvivere, come popolo e come cultura» ha detto rivolto alla comunità internazionale. Il suo intervento è stato accolto da una lunga standing ovation da parte degli eurodeputati. «Solo sforzi crescenti, concertati e solidi della comunità internazionale persuaderanno Pechino a modificare la sua politica verso il Tibet» ha affermato il Dalai Lama. Il leader tibetano ha confermato di non chiedere l’indipendenza del Tibet dalla Cina, ma uno statuto di autonomia e si è detto convinto di poter raggiungere con Pechino, se la Cina accetterà di aprire una trattativa, «un accordo reciprocamente vantaggioso, che contribuirà alla stabilità e all’unità della Repubblica Popolare Cinese, garantendo al popolo tibetano il diritto di vivere nella libertà, nella pace e nella dignità». «Davanti alla repressione crescente, al lavoro di distruzione sistematica della cultura e dell’identità del Tibet, la situazione potrebbe sembrare senza speranza: ma continuo a credere - ha concluso - che la spinta verso la mondializzazione condurrà la Cina verso più apertura, libertà, democrazia e rispetto dei diritti umani». La risposta di Pechino è stata di protesta e irritazione. L’ambasciatore di Pechino presso l’Ue, Song Mingjang, aveva scritto negli ultimi giorni alla presidente dell’assemblea di Strasburgo chiedendole di annullare la visita del leader spirituale buddista. «Il Dalai Lama non è solo una personalità religiosa, è innanzitutto un esiliato politico» ha affermato l’ambasciatore. «La religione - ha aggiunto - per lui è solo una copertura: quello che ricerca sono obiettivi politici». Secondo il rappresentante del governo di Pechino il Dalai Lama «afferma di non voler l’indipendenza del Tibet, ma in realtà non ha mai smesso le sue attività per dividere la Cina». 

1.7 Garibaldi? Voleva cacciare Cavour

In un libro sui Mille scritto nel 1859, il deputato Boggio indaga sulle reali intenzioni del generale

Nel Regno di Sardegna c’è un personaggio influente, massone, studioso e deputato, che si chiama Pier Cesare Boggio. Boggio è un personaggio atipico nel senso che paga di persona per le idee che professa: muore da eroe a Lissa nella battaglia navale che vede l’ammiraglio Persano in fuga davanti ad un nemico infinitamente più debole. In quella occasione Boggio rifiuta la personale salvezza offertagli dall’ammiraglio e affonda con la sua nave.Boggio dunque, che nella vita si è occupato - come più tardi farà Arturo Carlo Jemolo - di rapporti fra chiesa e stato scrivendo un bel testo dal titolo La chiesa e lo stato in Piemonte, nel 1859 dà alle stampe un libro-verità sulla spedizione dei Mille. La motivazione è semplice: il narciso Garibaldi (nella foto), incantato dalle lodi dei mazziniani, vuole fare di testa propria e minaccia di avanzare su Roma. Se così accade per l’Italia sabauda la partita è chiusa perché Napoleone III è costretto a voltare le spalle a Vittorio Emanuele e ad intervenire a fianco del papa.

Questo il contesto in cui Boggio scrive Cavour o Garibaldi? Nell’intento evidente di sottoporre il generale ad una pressione forte che si avvicina al ricatto, Boggio descrive per filo e per segno le prodezze della dittatura garibaldina. Il deputato ricorda che Garibaldi pretende, come condizione per stare ai patti e consegnare il meridione a Vittorio Emanuele, la cacciata di Cavour dal governo. Ma - si domanda - «Ha Garibaldi il diritto di porre condizioni? Liberò la Sicilia - sta bene -; ma di grazia, con quali armi?». Il generale risponda: da chi ebbe «i cannoni e le munizioni da guerra? E le somme ingenti di denaro?». Boggio insiste: «Perché, Generale, entraste in Napoli senza colpo ferire?». Chi ha fatto in modo che «i capi delle truppe» disperdessero «le loro truppe»? Garibaldi vuol cacciare Cavour? Che spieghi prima che fine hanno fatto le «somme di pubblica ragione trovate in Palermo, e delle altre della stessa natura, ma anche più considerevoli trovate in Napoli! Volete un saggio di quel poco che moltissimo giunge insino a noi?». Boggio a questo punto si dilunga sulla descrizione delle eroiche gesta compiute in nome della libertà: «La dittatura è fatta sinonimo di anarchia; -di qua e di là del Faro non sono più leggi, non è più amministrazione regolare, non tutela delle persone e delle proprietà, non tribunali, non ordine, nulla insomma di ciò che costituisce il vivere civile di uno Stato“; ai cittadini “è venuta meno la tutela delle leggi antiche, senzaché siasi introdotta la protezione delle leggi nuove; suppliscono alla lacuna il capriccio e l’arbitrio».

I pro-dittatori si fanno e si disfanno: «Pro-dittatore scelto con molta solennità fu il Depretis»; dopo una settimana si cambia e pro-dittatore diventa Mordini «senza che pur una parola, una sillaba accenni che egli surroga Depretis»; Mordini è appena installato e «già si buccina che il suo posto è offerto ad Aurelio Saffi. Che pensare di tanta instabilità di persone e d’offici?». Tanti giri di valzer nelle poltrone per fare cosa? L’ufficio di pro-dittatore «è nominale e illusorio; dietro e sopra il governo officiale, sta un governo segreto, che è il solo padrone vero di tutto e di tutti. Il Principe di Torrearsa legge nel foglio ufficiale la propria nomina a Presidente il Consiglio dei Ministri, della quale è affatto inconsapevole: attende l’annunzio diretto del Capo dello Stato: passa un giorno, passano due, nulla riceve; e intanto escono sulla Gazzetta decreti e provvisioni che appaiono da lui emanate. Si presenta per tre volte al Dittatore per chiedere una spiegazione: gli dicono che non ha tempo di riceverlo; a gran fatica riesce il terzo giorno a farsi sentire, per protestare contro lo indegno abuso del nome».Ai ministri le cose vanno meglio? Parrebbe di no. Anche a loro capita di varare provvedimenti di cui nulla sanno e che pure portano in calce le loro firme: «il foglio ufficiale zeppo di decreti, tutti portanti in piena regola la firma dei ministri rispettivi: eppure questi sanno di nulla aver firmato di ciò, e quelle provvisioni che recano in calce il loro nome riescono loro affatto nuove». I ministri, ovviamente, protestano e «l’imperturbabile Bertani [segretario di Garibaldi, mazziniano] apre un portafogli, e mostrando loro le minute originali dei decreti: “Ecco, dice loro, ecco che abbiamo lasciato in bianco lo spazio per le firme vostre: potete apporle adesso“». Boggio ne ha per tutti; anche per gli stranieri patrocinatori della spedizione: «Lo sperpero del denaro pubblico è incredibile», scrive, «si acquistano navi e materiali da guerra assolutamente superflui, navi comprate all’estero, roba di rifiuto, inabili a tenere il mare, somme ingenti, favolose scompaiono colla facilità e rapidità stessa colla quale furono agguantate dalle casse Borboniche». «Voi dovete ricordarvi che non siete in un paese di conquista», conclude. Interessante davvero questo testo che, chissà perché, è letteralmente scomparso dalla letteratura risorgimentale. 


Angela Pellicciari - 30, continua

1.8 La Parola ai Lettori 

1.8.1 Quando i "compagni" son peggio dei padroni...

Vi racconto una storia vera capitatami il 14 ottobre. San Paolo di Tarso ebbe la “folgorazione sulla via di Damasco”. Anch’io, umile Padano, ho avuto la mia folgorazione, non sulla via di Damasco, bensì nella più popolare via Hermada a Milano. L’altra sera, passeggiando con il cane, incontro dei miei conoscenti, a loro volta impegnati nella serale passeggiata canina, e scambio le solite quattro chiacchiere. Mal me ne incolse! I due signori, ferventi comunisti, iniziano ad aggredirmi verbalmente dicendomi: “Bella legge quella che proponete sull’immigrazione. Adesso la signora ucraina che cura mia madre non può più uscire di casa”. Domando perché, secondo loro, la nuova legge costringerà alla clausura questa signora. Ecco la risposta: “Perché la signora è una clandestina, quindi se sorpresa senza il permesso di soggiorno, sarà inviata al centro di prima accoglienza, indi rimpatriata”. Mi permetto di suggerire ai due “compagni” la soluzione più giusta per risolvere il problema: regolarizzatela. Apriti cielo! “È matto?” mi apostrofano, aggiungendo: “Ma cosa crede, che vogliamo pagare i contributi? Noi non siamo mica dei dipendenti bancari come lei. Dove andiamo a prendere i soldi? Solo se resta “in nero” possiamo tenerla!”. Tralascio di commentare gli “stipendi principeschi dei bancari”, per passare a esporre il dubbio che mi tormenta.

Come mai questi due rifondaioli, che spendono circa 150.000 lire per i corsi d’addestramento cui sottopongono settimanalmente quella povera bestia del loro cane, non vogliono spendere la stessa somma per versare i giusti contributi alla signora ucraina? Mentre mi tormentavo cercando una risposta, ecco la folgorazione! Nel buio della sera vedo una luce e sento una voce che mi dice: “Marco, Marco, non scervellarti! La soluzione al dilemma è semplice: quando si tratta di pagare il giusto ai lavoratori, il datore di lavoro rifondaiolo diventa peggio del peggiore dei “Padroni”. Ecco la verità. La voce continua dicendomi: “Immagina cosa direbbero Cofferati, Bertinotti, Mussi e tutti i compagni se un imprenditore del Nord, magari leghista, dovesse fare lo stesso ragionamento dei due “compagni”, immagina le accuse: razzista, sfruttatore, aguzzino, negriero...” Ho messo il cane al guinzaglio e mi sono incamminato senza alcun commento; mentre mi allontanavo il mio quadrupede alza una gamba e fa pipì contro il muro. Mi volto verso i due e dico loro: “Perdonatelo, è un cane leghista!” 


MARCO LAURENTI Milano 

1.8.2 Risposta al censimento di un cittadino “Padano”

Proposta: sul modello del censimento che abbiamo ricevuto, alla voce “cittadinanza”, scriviamo “Padana”. Rischi? Nessuno, il questionario è anonimo. E poi, che rischi si corrono a scrivere la verità?


SERGIO GARUZZO sergi.garuss@sitoverde.com
1.8.3 Talebani contro la droga, barzellette in onda sul Tg1

Martedì sera in un servizio del Tg1 hanno detto che, a causa della guerra, i talebani non potranno più obbligare i contadini a distruggere i campi di oppio. Perciò, d’ora in avanti, dovremo aspettarci una maggior quantità di droga in arrivo da quelle parti... È forse il caso di denunciare il Tg1 per truffa?


T. G. da Internet

1.8.4 Perché molti immigrati viaggiano gratis sui tram?

Lavoro come barista in un locale vicino alla stazione centrale di Milano e tutte le sere prendo la filovia 91 per tornare a casa verso la 1,15 della notte. Io ho l’abbonamento settimanale, ma noto che purtroppo tutti gli extracomunitari che salgono sul filobus non pensano nemmeno a timbrare il biglietto. Oltretutto tanti sono anche minorenni, ma a nessuno è mai venuta l’idea di fermarli per chieder loro i documenti, che sicuramente non avranno. Invece di aumentare il prezzo del biglietto dell’Atm, non sarebbe meglio far pagare chi non paga?


F. TAGLIETTI Milano

1.8.5 Senza la Polizia Regionale non avremo mai sicurezza

Seguivo l’altra sera “Porta a Porta” con ospite Bossi, dove uno degli argomenti era la polizia regionale.Io penso che sarebbe di grande aiuto suddividere i compiti della sicurezza in questo modo: alle Regioni, con la devolution, lasciare la gestione delle cause civili e quelle penali di meno conto, mentre allo Stato centrale vadano le cause penali, comprese le questioni di mafia, camorra, omicidi e terrorismo.

Credo infatti che lo Stato sia già sufficientemente impegnato a combattere tutte quelle azioni criminali, e togliere alla sua competenza quelle di meno conto servirebbe ad ottenere soluzioni più celeri.

Ogni Regione poi avrà premura di comunicare a chi di dovere la gravità di ogni singolo caso. Io credo che sicuramente il ministro Bossi riuscirà nel suo intento, cioè a limare i compiti che ora sono tutti di competenza del governo centrale.

Comunque sono soddisfatto di Bossi e della sicurezza che ha trasmetto a tutti i militanti del Movimento che hanno seguito la trasmissione.

Inoltre ritengo necessario meditare sulla frase: «Chi piange il terrorismo oggi, pianga se stesso». Bisognava pensarci ieri, Speroni ha ragione!


ALBERTO GRASSI Castel San Giovanni (Piacenza)

1.8.6 Il confine con la Svizzera in Valsolda è un colabrodo!

Vi scrivo per segnalarvi che, in Valsolda, c’è il confine di Stato tra Italia e Svizzera, che da decenni ormai, a seguito di un incendio, non esiste più la rete, quindi aperto a chiunque. Il Tg5 dell’altra sera diceva appunto che armi o materiale per costruirne arrivano dalla Svizzera e attraverso l’Italia arrivano nei Paesi attualmente in conflitto per i fatti che sappiamo. Devo dire “bravo” al nostro governo: sapete voi quanti talebani, kurdi, pakistani, iracheni, cinesi, albanesi sono passati da questo confine che non c’è? Idem si dica per le armi.

Non sarebbe forse utile varare delle leggi che puniscano prima qui in casa nostra i responsabili? In Italia ormai l’unica legge che vige da anni è dare un colpo al cerchio e uno alla botte, per salvarsi la faccia davanti a milioni di italiani che non sanno.

D’altra parte si alimenta la criminalità e si protegge chi entra clandestinamente nel nostro Paese offrendo loro appoggio legale gratuito: mi riferisco a un manifesto appeso sulla porta della Caritas di Porlezza.


ANTONIA C. Valsolda (Como) 

